LA PREGHIERA DI GESÙ
Imparate da me, che sono mite e umile di cuore (05 Maggio 2012)

Carissimo/a,
Gesù propone se stesso come vero modello, perfetto esempio da imitare. Ci chiede che lo imitiamo nella mitezza e nell’umiltà del cuore. Ma cosa sono nella loro più pura essenza la mitezza e l’umiltà? Quali i frutti che queste due qualità di Gesù producono nella nostra vita?
La mitezza è fortezza nello spirito, risolutezza del cuore, violenza buona dell’anima, che ci fa rimanere stabili, fermi, ancorati alla volontà di Dio sempre, nonostante tutto, in ogni vicenda della nostra vita terrena, sia essa buona o cattiva, di gloria o di disonore, di giustizia o di ingiustizia, di esaltazione o di oppressione. Il mite non si dispera, non si abbatte, non si stanca, non viene mai meno, non si arrende, non si deprime, ma neanche si esalta. Lui sa che la via per andare a Dio è lastricata di molti chiodi appuntiti e sporgenti dal terreno e nonostante tutto la vuole percorrere sino alla fine. 
Il mite vede il male, ma non vede gli uomini che lo fanno, perché vede solo la volontà di Dio che lo chiama a rispondere al male con il più grande bene, perdono, misericordia, pietà, compassione. Anche sulla croce non si vedono gli uomini che crocifiggono e che insultano o tentano, ma solo il male ricevuto come forte prova per distaccarci dal Signore. Invece il mite pone interamente la sua vita nelle mani del suo Dio e Signore. Sia Lui a condurla con a Lui piace. Se Lui permette che passi attraverso la croce è segno che questa è la sola via per la sua salvezza, redenzione, più grande santificazione. Dio sa. Il mite non sa. La scienza di Dio è sempre mossa dalla sua eterna sapienza e dalla più alta carità. 

In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero». (Mt 11,25-30). 

L’umile è colui che sa che Dio è il Signore della sua vita. Se è il Signore, a Lui la vita appartiene per diritto. Non gli appartiene però in modo generale, bensì in modo particolare, cioè in ogni singolo momento di essa. Ogni istante è del Signore e lo si deve vivere secondo la sua volontà, altrimenti Dio non è più il Signore della vita, perché ci sono dei momenti, delle ore, delle giornate, delle scelte, degli orientamenti che sono interamente nelle nostre mani. Per essere umile l’uomo deve interamente spogliarsi della sua volontà, metterla sotto i piedi, sconfiggerla, distruggerla, annientarla. Al suo posto assumere tutta la volontà di Dio per lasciarsi guidare da essa per tutti i giorni delle propria vita. È questo annientamento che fu Cristo Gesù: 

“Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri. Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre. Quindi, miei cari, voi che siete stati sempre obbedienti, non solo quando ero presente ma molto più ora che sono lontano, dedicatevi alla vostra salvezza con rispetto e timore. È Dio infatti che suscita in voi il volere e l’operare secondo il suo disegno d’amore. Fate tutto senza mormorare e senza esitare, per essere irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti in mezzo a una generazione malvagia e perversa. In mezzo a loro voi risplendete come astri nel mondo, tenendo salda la parola di vita” (Fil 2,1-18). 
Gesù è sempre dal Padre. Cuore, mente, pensieri, desideri, aspirazioni, progetti, anni, mesi, giorni, ore, minuti, attimi, corpo, spirito, anima, tutto, interamente tutto, sempre, è dal Padre. Cristo Gesù è l’obbedienza divina ed eterna fattasi carne. Tutto in Gesù, anche il moto più insensibile e impercettibile dalla mente e del cuore, erano dal Padre. Nulla è da Lui. Essere umili significa allora mettere al timone della nostra vita il Padre dei cieli, perché sia Lui, solo Lui, a condurre la barca della nostra vita dove a Lui piace, con tempi e modalità secondo il suo beneplacito, la sua eterna saggezza, il suo infinito amore. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi fateci miti e umili di cuore. 

